
Dite:
è faticoso frequentare i bambini.
Avete ragione.
Poi aggiungete:
perché bisogna mettersi al loro li-
vello, abbassarsi, inclinarsi, cur-
varsi, farsi piccoli.
Ora avete torto.
Non è questo che più stanca. 
E’ piuttosto il fatto di essere ob-
bligati a innalzarsi fino all’altez-
za dei loro sentimenti.
Tirarsi, allungarsi, alzarsi sulla
punta dei piedi.
Per non ferirli.

Janusz Korczak

canta le vicende degli uomini e ne
serba il ricordo; e a questo senso
della storia è dedicato questo no-
stro incontro. Perché noi vogliamo
ricordare, ma anche credere che il

male possa essere dimenticato,
espulso dalla Storia.
15.000 bambini e adolescenti
ebrei, strappati per lo più ai loro
genitori, vissero più o meno a lun-

go nella città-ghetto di Terezin,
prima di essere deportati nel cam-
po di sterminio di Auschwitz.
Dei 15.000 ne tornarono meno di
100.
Di loro ci restano soltanto un pac-
co di disegni infantili e poche sem-
plici poesie; testimonianze ango-
sciose di sofferenze inenarrabili e
delitti atroci, motivo insieme di
dolore ed orrore.
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